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Tra i numerosi appunta-
menti in programma nell’edi-
zione di quest’anno di Scritto-
rincittà c’è da segnalare anche 
la proiezione del documen-
tario King Hair. Cinque sto-
rie dalla provincia del mondo, 
nato in collaborazione con il 
progetto SAI Cuneo (Sistema 
di Accoglienza e Integrazio-
ne). Lavoro scritto e realizza-
to dai documentaristi Sergio 
Pozzi e Simone Drocco tra 
aprile e giugno di quest’anno, 
il documentario ripercorre e 
intreccia le storie di un bar-
biere, di una studentessa, di 
un ex calciatore, di una cuo-
ca e di un pastore che, prove-
nienti da continenti diversi, 
da tempo vivono sul territorio 
cuneese.

Come affermano gli auto-
ri, l’occasione per la realiz-
zazione del documentario – 
in anteprima a Scrittorincit-
tà – è stata la Giornata mon-
diale del rifugiato del 20 giu-
gno, vista come la ricorren-
za più idonea «per presentare 
degli spaccati di vita migran-
te del nostro territorio, facen-
doli raccontare dai loro stes-
si protagonisti. Se non un’a-
nalisi, quantomeno un ragio-
namento su cosa succede nel 
mondo, e come ciò infl uenzi il 
nostro quotidiano».

In collaborazione con 
l’équipe integrazione dei ba-
cini territoriali nei quali ope-
ra il SAI Cuneo, «i cinque pro-

tagonisti sono stati seleziona-
ti tra beneficiari attualmen-
te presenti nel progetto ed ex 
ospiti che hanno continuato a 
vivere sul territorio provincia-
le; non attori, quindi, quan-
to piuttosto persone che rac-
contano il proprio vissuto e il 
viaggio che le ha portate a Cu-
neo».

Anche la colonna sonora ri-
veste nel prodotto finale un 
ruolo decisivo: scritta apposi-
tamente per il documentario, 
dichiarano gli autori, «que-

sta accompagna la narrazione 
amplifi candone il messaggio, 
con l’idea forte che la musica 
è, per definizione, migrante, 
mai ferma e sempre pronta a 
confrontarsi e a fondersi con 
le differenze».

In defi nitiva King Hair vuo-
le essere un ‘ponte’ in grado di 
comunicare con la comunità 
territoriale che da anni acco-
glie chi proviene da Paesi di-
versi. Come affermano Poz-
zi e Drocco, «il documentario 
lascia la parola ai suoi cinque 

protagonisti seguendoli quoti-
dianamente tra scuola, lavo-
ro, difficoltà nel cercare una 
casa e fatiche della burocra-
zia. Un vero e proprio spac-
cato di vita che intende rac-
contare uno dei tanti aspetti 
del mondo migrante e dell’ac-
coglienza dal punto di vista 
di chi li vive ogni giorno sul-
la propria pelle». Ma non so-
lo. «Il filo della narrazione è 
dato dal rapporto con il terri-
torio, così che il pubblico pre-
sente in sala possa riscoprire i 

luoghi in cui è nato per mezzo 
di inediti punti di vista. Ogni 
persona intervistata, infatti, 
rappresenta un differente mo-
do di vivere questo rapporto: 
attraverso il volontariato, lo 
studio e la formazione, oppu-
re la costruzione di una fami-
glia o il recupero di lavori del-
la tradizione locale».

Alla proiezione, che si ter-
rà venerdì 19 novembre alle 9 
nei locali di Open Baladin di 
piazza Foro Boario a Cuneo, 
seguirà un breve incontro con 

gli autori e con alcuni prota-
gonisti del documentario. 

In sala saranno inoltre pre-
senti i referenti di SAI Cuneo 
ed esponenti dell’amministra-
zione comunale, titolare del 
progetto: un’occasione per il 
pubblico di conoscere diret-
tamente aspetti e operatività 
di un servizio rivolto all’acco-
glienza.

La partecipazione è gratui-
ta previa prenotazione obbli-
gatoria online.

Luca Prestia

“King Hair”, un documentario 
per raccontare chi l’integrazione 

e l’accoglienza la vive ogni giorno

Cuneo - Giovedì scorso, 
nel salone d’onore del Muni-
cipio, si è tenuta la consegna 
del Premio Mario Riu 2021, 
dedicato al lavoro e all’im-
presa dell’accoglienza, in par-
ticolare – come ha spiega-
to Andrea Alfieri, presidente 
dell’associazione che ha pro-
mosso l’iniziativa - alle azien-
de agricole che hanno cerca-
to, nella loro realtà, di diven-
tare un riferimento per le per-
sone immigrate, di imposta-
re un dialogo senza pregiudi-
zi, favorendo in questo modo 
l’integrazione e consentendo 
una crescita della comunità”.

Due le aziende premiate: 
l’azienda Lou Porti di Remo 
Giordano e Marzia Strumia 
(Monterosso Grana) e gli Orti 
del Casalito di Claudio Abrate 
e Dario Armando (Sant’Anto-
nio Baligio di Fossano).  

“Quando nel 2017 la valle 
Grana fu agitata da profon-
de divisioni per l’apertura del 
Centro accoglienza - ha spie-
gato Andrea Alfieri -, Remo 
e Marzia si schierarono per 
l’accoglienza e, insieme ad al-
tri, contribuirono in modo 
determinante a creare un cli-
ma di cooperazione e dialogo 
che fa della valle un’eccellen-
za nell’ambito della sostenibi-
lità sociale e dell’integrazione 

dei migranti che lavorano in 
agricoltura”. 

Per quanto riguarda gli Or-
ti del Casalito, l’azienda è un 
punto di riferimento impor-
tante per la Caritas diocesana 
di Fossano che si appoggia ad 
essa quando deve trovare oc-
cupazione a persone in diffi -
coltà. “Agli Orti diversi stra-
nieri hanno trovato, insieme 
a un lavoro sicuro, l’opportu-
nità per inserirsi con le loro 
famiglie nella comunità fos-
sanese – ha spiegato Alfi eri -. 
È anche grazie all’appoggio di 
questa azienda che a Fossano 
è nata Cascina Pensolato, una 
realtà che dà lavoro ai dete-
nuti in semi-libertà e ai disa-
bili”. 

La consegna del Premio è 
stata l’occasione per una ri-
flessione sui temi dell’inte-
grazione e dell’accoglienza in 
agricoltura. A introduzione 
della serata sono intervenu-
ti la vice sindaco di Cuneo Pa-
trizia Manassero, il vice pre-
sidente della Provincia Flavio 
Manavella e la Confederazio-
ne italiana agricoltori che ha 
sostenuto il costo di una del-
le due premialità in ricordo 
di Mario Riu che fu, all’inizio 
degli anni ‘80, prima dirigen-
te e poi presidente dell’asso-
ciazione di categoria.

Roger Davico, responsabile 
provinciale Anolf (associazio-
ne Oltre le frontiere) è inter-
venuto per presentare il docu-
fi lm “Siamo qui da vent’anni” 
che racconta il lavoro e l’inte-
grazione di alcune comuni-
tà di stranieri nella Granda: i 
macedoni che da anni si oc-
cupano della vendemmia, gli 
indiani Sikh che si prendo-
no cura dei nostri animali, la 
comunità cinese che si divi-
de tra le cave di pietra e i frut-
teti del saluzzese e le donne 
dell’Europa dell’Est che assi-
stono i nostri anziani. 

“Questi stranieri si so-

no specializzati in lavori che 
consentono alla nostra pro-
vincia di eccellere con le sue 
produzioni tipiche, ma non 
sempre sappiamo riconoscer-
lo - ha detto Roger Davico 
-. Nelle Langhe la comunità 
macedone è stata pian piano 
sostituita dai lavoratori afri-
cani e in questo è sempre più 
evidente l’intervento del capo-
ralato. Una realtà che non ci 
fa onore”.

Il protagonista della serata 
è stato Ivan Sagnet, ingegnere 
originario del Camerun, lau-
reato al Politecnico di Torino, 
ispiratore del più grande scio-

pero dei braccianti contro la 
mafi a e il caporalato quando, 
ancora studente, per pagar-
si gli studi aveva partecipato 
alla raccolta dei pomodori in 
Puglia. Sagnet, che per la sua 
lotta contro il caporalato in 
agricoltura è stato insignito 
del titolo di Cavaliere dell’Or-
dine al Merito della Repubbli-
ca dal Presidente Mattarella, 
ha raccontato il suo proget-
to di contrasto al caporalato, 
piaga che ha vissuto sulla sua 
pelle. Dopo aver organizzato i 
lavoratori stranieri Sagnet ha 
deciso di affrontare il capo-
ralato non solo attraverso gli 
scioperi, ma togliendogli spa-
zio.  “Oggi il caporalato è utile 
all’azienda agricola, perché le 
offre un servizio di cui l’azien-
da ha bisogno: forza lavoro a 
basso costo, senza problemi 
di trasporto, vitto e alloggio. 
Del resto l’azienda agricola ha 
un margine sempre più ridot-
to, schiacciata com’è in una 
filiera in cui è la Grande di-
stribuzione a stabilire il prez-
zo dei prodotti. Per questo, 
con la mia associazione No-
Cap ho deciso di agire innan-
zitutto sulla fi liera. Ho contat-
tato un grande gruppo di di-
stribuzione, che ha accettato 
di acquistare i nostri prodot-
ti. Questo ha facilitato il coin-

volgimento degli agricoltori a 
cui abbiamo potuto garanti-
re il ritiro del prodotto ad un 
prezzo remunerativo, a con-
dizione che i braccianti agri-
coli fossero pagati il giusto”. 

L’associazione si è dotata di 
pulmini per il trasporto della 
manodopera, con l’aiuto del 
volontariato e della Caritas ha 
cercato alloggi per i lavorato-
ri. “In questo modo cerchia-
mo di svuotare i ghetti e fac-
ciamo concorrenza ai capora-
li fornendo il loro stesso servi-
zio, ma con una formula tra-
sparente e condivisa. La fi liera 
No Cap coinvolge attualmen-
te 50 aziende agricole e dà la-
voro a 700 ragazzi provenien-
ti dai ghetti che ora hanno un 
contratto, ma anche tanti con-
sumatori che acquistano la 
salsa di pomodoro con mar-
chio No Cap. 

“Il cittadino che compra la 
nostra passata di pomodoro ci 
consente di andare avanti, di 
assumere altri braccianti, di 
svuotare i ghetti e di sottrarre 
spazio al caporalato”  ha con-
cluso Ivan Sagnet.  

Imprese diventate un punto di riferimento per le persone immigrate promuovendo dialoghi senza pregiudizi e favorendo l’integrazione

Lou Porti di Monterosso Grana e gli Orti del Casalito di Fossano
Due aziende agricole si aggiudicano il Premio Mario Riu 2021

Il documentario, scritto e realizzato da Sergio Pozzi e Simone Drocco, sarà proiettato venerdì 19 novembre alle 9 all’Open Baladin di Cuneo.

Un barbiere, una studentessa, un ex calciatore, 
una cuoca e un pastore. A Scrittorincittà 
cinque storie dalla provincia del mondo, 
cinque racconti di ragazzi divisi tra scuola, 
lavoro, diffi coltà nel cercare una casa e fatiche 
della burocrazia. 

La consegna del premio ai titolari dell’azienda Orti del Casalito.

Remo Giordano del Lou Porti.


